Epifania del Signore 2010  –  Messa nel Giorno –  Rito Ambrosiano
Lettura del profeta Isaia

(Is 60,1-6)

In quei giorni. Isaia disse: “Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore”.

Lettera di san Paolo apostolo a Tito

(Tt 2,11-3,2)

Carissimo, è apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta autorità. Nessuno ti disprezzi! Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini. 

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 2,1-12)

In quel tempo. Nato il Signore Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: “Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo”. All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: “Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo”. Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

Sono molti gli eventi che vengono celebrati nella Solennità dell’Epifania. Oggi, necessariamente, ci soffermiamo solo su alcuni aspetti di questo grande Mistero, che, d’altra parte, la Liturgia Ambrosiana ci chiederà più volte di riprendere. Tutte le domeniche successive infatti, fino all’inizio della Quaresima, praticamente sono domeniche di manifestazione del Signore, cioè domeniche “epifaniche”. 

“Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore”_____________________

Una delle note dominanti della Liturgia odierna è la gioia. La gioia di appartenere ad un popolo nuovo. Di appartenere ad un popolo che non è legato a un territorio, a un’etnia, a una razza, a una cultura, ma è costruito esclusivamente sulla fede. Noi siamo parte del popolo di Dio, che vive di fede. E’ formato da tutti coloro che dicono: “Io credo nel Signore Gesù; per me nato, per me risorto”. Noi apparteniamo a questo popolo. L’immagine di coloro che arrivano da terre lontane, dei Magi, che non fanno parte del popolo di Israele, è la grande immagine di un mondo che non ha più barriere. Di gente che riconosce nell’altro il fratello e non uno straniero, non un nemico. E’ un grande annuncio quello dell’Epifania. Perché noi invece spesso continuiamo a ragionare secondo i criteri che oppongono “noi” a “loro” – le discriminanti della cultura, della razza - e dentro di noi fatichiamo a maturare l’atteggiamento che questa festività, come molte altre, ci chiede. In noi entrano subito in gioco mille altre situazioni, mille egoismi – fatiche anche oggettive per molti versi e per molti aspetti. 

Quanto oggi ci viene annunciato e donato, però, è davvero grande. La prima lettura ci diceva che tutti i popoli - tutti indistintamente - sono chiamati ad arrivare davanti al Signore, nella Sua casa, nella Sua terra, e a riconoscere di non essere stranieri. E’ la grande immagine di Gerusalemme, che viene finalmente trasformata da luogo di divisione – come è sempre stata da quando è nata – a luogo di comunione – come invece dovrebbe essere normalmente. 

“La grazia di Dio porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà”__________

Poi, però, non si fa parte del popolo di Dio in automatico;  è necessario entrare nella logica della conversione. La seconda lettura lo affermava in modo deciso. Tutti possono farne parte, ma tutti devono cambiare per entrare. Non può funzionare altrimenti. Da una parte c’è l’universalità del dono e della proposta, dall’altra c’è una risposta che deve essere data dall’uomo, per cambiare rispetto a ciò che ha e a ciò che è. Non si entra semplicemente dicendo che da adesso fai parte di questa realtà nuova. Devi prendere tutte le cose che sei, che hai, che sai e metterle dentro una logica diversa. Certo non è una cosa facile. E’ un lavoro faticoso, ma anche estremamente affascinante. 

“Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella”_______________

Pensate proprio all’esperienza dei Magi. Ci fa vedere che né la sapienza di Israele, né la sapienza dei Magi riescono da sole a raggiungere il Signore Gesù. C’è bisogno dell’insieme delle due competenze. Da una parte abbiamo i Magi, che hanno visto qualcosa che gli Israeliti non hanno notato: c’è una realtà nuova nel mondo. Osserviamo che non dobbiamo pensare ai Magi come una sorta di indovini o negromanti. Sono piuttosto il corrispondente degli scienziati di oggi: gente che cercava di conoscere il mondo e la realtà, spesso per manipolarla, cioè per cambiarla a proprio favore, o comunque per inserirsi armonicamente nelle sue logiche. Dall’altra parte c’è  la sapienza di Israele, che ha i profeti, ha la Scrittura. Nessuna delle due realtà, da sola, raggiunge l’obiettivo. Gesù  è nato e gli uni non lo sanno trovare, gli altri non se ne sono accorti. Insieme, quando uniscono le loro forze, la loro energia e sapienza, trovano. 

Noi siamo invitati a fare un percorso analogo. Apparteniamo a mille culture, situazioni, razze diverse e quello che siamo non è indifferente: solo quando mettiamo in comune tutto il nostro patrimonio e ci fidiamo del Signore Gesù, ci accorgiamo di trovarLo. Se invece restiamo isolati e non abbiamo il coraggio di unire le nostre conoscenze, non arriviamo a conoscere l’immenso dono che ci viene fatto.  Il dono arriva comunque, ma  resta inoperoso dentro di noi, perché non riusciamo a vederlo. E dunque non possiamo conoscerlo e non cambia la nostra vita, non le dà una direzione diversa. Questo grande annuncio di una universalità del dono, che ha bisogno dell’apporto di tutti e di tutte le dimensioni dell’uomo - la ragione e la fede insieme - è il grande annuncio di oggi. 

“Egli ha dato se stesso per noi, per formare per sé un popolo puro che gli appartenga”_________

I Magi sono immagine di un popolo nuovo, sono nostra immagine. Perché, se Gesù si fosse limitato ad entrare in un popolo e in una storia, noi non ne faremmo parte. Noi non siamo Ebrei, non apparteniamo a quella cultura e non saremmo mai arrivati a Lui. Noi invece siamo potuti arrivare a Lui, perché Lui ha creato qualcosa di nuovo. E’ entrato in una dimensione storica precisa, ma quello che ha fatto è “semplicemente” – tra molte virgolette! – diventare uomo. Ha preso la nostra natura. Ha preso l’elemento comune a tutti gli esseri umani di ogni tempo e di ogni luogo – la natura umana – per far sì che tutti si sentissero dentro il Suo Mistero. Ha preso ciò che è nostro, ma di tutti noi. Non c’è nessun essere umano che non ha la natura umana. Ecco: Lui ha preso quella natura, ci è entrato dentro, l’ha assunta in Sé. 

E’ la ragione per cui tutti i popoli e tutte le nazioni possono andare verso di Lui. Nel momento in cui Lo incontri, ti rendi conto che in Lui non c’è nessuna delle divisioni che noi conosciamo. Le discriminazioni le abbiamo costruite noi. Lui vive l’essere uomo in un modo pieno, nuovo. Completamente al di fuori dei nostri schemi, che solitamente dividono, separano, spezzano. Lui vive secondo la logica della comunione. Lui è la comunione. 

Un’immagine che può aiutarci a capire è quando vediamo un bambino e cadiamo nel solito gioco banale di trovare quanto somiglia a genitori e parenti vari. E’ interessante per noi perché, da un certo punto di vista, di fronte al Signore Gesù si fa qualcosa di analogo, anche se totalmente ribaltato. Quando ti trovi di fronte a Gesù, ti accorgi che Lui somiglia a te, cioè ti rendi conto che ha preso tutto ciò che è tuo; ma questo non è che il primo passaggio. In realtà, se guardi più a fondo, capisci che sei tu che assomigli a Lui. Quando Lo incontri e Lo vedi,  nel Suo volto trovi il tuo. Non perché Lui ti somiglia; al contrario, perché tu sei fatto a immagine e somiglianza di quel Volto e di quell’Uomo. Tutti noi guardando Lui ci riconosciamo. Quando fai quest’esperienza e ti rendi conto che assomigli a Lui - ma che la stessa cosa la può dire ciascuno di noi, tutti -, comprendi che dentro quel Volto, dentro quell’Uomo, tu stai vedendo te nella tua vera natura. Ti stai vedendo come comunione con l’altro. Ti stai vedendo come Mistero di un corpo costituito da molte persone, che però formano un corpo solo, il Suo corpo. 

E’ un grande Mistero quello che si contempla oggi. Un Mistero che sempre ci mette in movimento, che non ci permette mai di sentirci tranquilli e appagati. E’ un Mistero che ci pone sempre nella situazione dei Magi. Per cui tutte le volte che lo contempli, devi uscire da te stesso ed entrare in una logica diversa; devi renderti conto che l’altro non è un accessorio, l’altro è parte della tua vita, perché tu sei dentro quell’unico grande Mistero che è Cristo, che illumina ogni persona e illumina tutte le genti. 

Ecco, noi vogliamo chiedere, in questa Eucaristia, di tornare ad imparare a riconoscere  nel volto del Bambino Gesù il nostro volto. E di saper vedere un cammino in cui l’io e il noi non sono più nemici, ma sono compagni. In cui diventiamo finalmente una cosa sola, rispettando la nostra singolarità, ma nello stesso tempo rendendoci conto che non sarà mai vera se non nella piena comunione con l’altro, in Cristo e, quindi, nella piena comunione con Dio. 

E’ un dono grande, quello che contempliamo. E’ un dono grande che chiediamo di poter far crescere nella nostra consapevolezza e nelle conseguenze delle nostre azioni. 

Oggi contempliamo il Suo Volto e chiediamo tutte queste cose. 

